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Come può un venticinquenne con le sue risorse abitare la montagna? Come può ripopolare la 
montagna? O anche, come si può pensare un ripopolamento senza venticinquenni (senza ricambio 
generazionale)?

Sono nato e cresciuto a Torino. Fino a due anni fa avrei detto che ci sarei rimasto, o che comunque 
non avrei abbandonato l’ambiente cittadino a cui sono tutt’ora abituato e legato. In questa tesi 
riporto gli eventi, personali e professionali, che mi hanno portato a considerare una strada 
alternativa, insieme alle motivazioni e ad alcune buone pratiche.

Durante il corso di Systemic Design al Politecnico di Torino, io e i miei colleghi studenti abbiamo 
avuto l’occasione e il piacere di lavorare (seppur da remoto) nel territorio dell’alta valle Po. 
Nei nostri studi siamo stati affiancati dal prof. Tobias Luthe, nonché dalla relatrice di questa 
tesi la prof.ssa Elena Comino. È proprio dall’inevitabile incontro con la realtà del Monviso 
Institute (fondato dal prof. Luthe) che ho iniziato a pormi le domande che avrebbero portato alla 
realizzazione di questa tesi.

Di fronte alla splendida ed esemplare Ostana, la sua rivalutazione e tutte le iniziative ora 
attive, sono rimasto colpito ma soprattutto incuriosito dalla sua storia più recente. Come è 
stato possibile realizzare tutto ciò? Com’è possibile la rinascita di un luogo che sta andando 
inesorabilmente incontro all’abbandono?

La risposta non può essere una e univoca per tutti i luoghi. Perché il processo di rigenerazione 
di un territorio (o di creazione di territorio come vedremo più avanti) tiene in considerazione la 
complessità del contesto in cui ci si ritrova e utilizza un approccio sistemico per mettere in rete 
gli attori al suo interno e valorizzarne le caratteristiche distintive.

Per questo motivo ho voluto approfondire i tre temi principali della tesi in un glossario 
introduttivo, così da avere sempre chiaro di cosa si sta parlando in riferimento al territorio, 
il design sistemico (e il suo approccio) e la metromontagna, contesto specifico nel quale si 
colloca il progetto.

 “I montanari sono tutti un po’ strani”

 “Sì, ma ognuno a modo suo”

Luciano e Martina



design sistemicoterritorio



INTRODUZIONE ALLE TEMATICHE...
o “cosa cercherò di farvi capire”

design sistemico metromontagna
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Il primo aspetto del ripopolamento risiede nell’abitare un luogo: nel vivere uno specifico 
territorio e quindi conoscerlo.

Il risultato dell’abitare un luogo è il territorio stesso. Non si può pensare di preservarlo, 
di conservarlo rimanendone fuori, con interventi di museificazione o patrimonializzazione. Per 
ripopolare la montagna è quindi fondamentale viverla come abitanti e appropriarsi della sapienza 
ambientale, di cui parla sempre Magnaghi, per conoscere i suoi equilibri e le sue qualità, ciò che 
la definisce e ciò che la differenzia. Le montagne non devono essere viste come territori fragili 
da tutelare ma come parte di un sistema territoriale in grado di svolgere un ruolo proattivo 
(Dematteis e Corrado, 2o21). Da qui parte la valorizzazione del territorio montano, dal mettere 
in gioco le proprietà e gli elementi caratterizzanti il territorio, in maniera attiva e partecipata.

 È necessario, particolarmente in questa sede, considerare il territorio in tutte le sue 
dimensioni: quella orizzontale, come rete di luoghi e realtà diffuse nello spazio, ma anche 
quella verticale, che risiede nella storia dell’essere umano che ci ha reso custodi della sapienza 
ambientale.

territorio

O
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MAGNAGHI, 1994
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Alla base della metodologia sistemica, vi sono principi semplici ma efficaci, sintetizzabili in 
cinque linee guida:

-	G li output del sistema diventano input per un altro

-	L e relazioni generano il sistema stesso

-	I  sistemi sono autopoietici perché si sostengono e riproducono 			 
	 autonomamente

-	A gire localmente

-	L ’essere umano è al centro del progetto

Propongo qui una mia visione del designer sistemico, che a mio parere dovrebbe essere in primo 
luogo un abitante del territorio per poterlo conoscere a fondo e poterne comprendere le 
qualità. Perché il progettista “non sceglie le peculiarità in base alle funzionalità che vuole 
ottenere, ma esalta quelle che ha a disposizione” (Grigatti e Peruccio, 2o2o).

Il designer sistemico, in più, possiede degli strumenti fondamentali per un rinnovamento 
vero, che inizia da “elementi generatori puntiformi”, ma che fanno parte di strategie su scala 
territoriale, con i quali è in grado di creare nuove sinergie tra gli attori. è infatti chiamato ad 
essere sia abitante che collaboratore, per fornire supporto ai policy maker attivi nell’area di 
interesse per una rivalutazione che non dimentichi il significato di territorio.

design sistemico
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LANZAVECCHIA, 2O12
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Metromontagna è un termine nuovo che inserisco qui perché descrive il luogo in cui il progetto 
di tesi prende forma. 

Il territorio tra città e montagna ha subito nel tempo un processo di urbanizzazione che 
tuttavia non ha causato la perdita della dimensione del territorio. Proprio qui, è possibile 
sfruttare le “opportunità della rarefazione, intesa come condizione tattica favorevole per 
sperimentare e innovare rispetto al troppo pieno e denso dell’urbano” (Membretti, 2o21).

Nello specifico, questa tesi si concentrerà nel territorio metromontano della bassa val 
Susa, mostrando le opportunità, ma anche le criticità, presenti sul territorio, racconterà 
un’esperienza personale di progetto che ha come obiettivo quello di testimoniare, portare 
un esempio, di cosa è possibile fare per rispondere alla domanda iniziale: come può un giovane 
ripopolare la montagna?

Spero che questo testo possa dare delle indicazioni e delle speranze ai futuri montanari, o 
metromontanari.

BARBERA E DE ROSSI, 2O21

Metromontagna
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L’Italia è un paese caratterizzato da un modello territoriale policentrico, dove una fitta rete 
di relazioni tra le aree urbane e quelle interne, definisce uno spazio interdipendente in cui i 
centri maggiori, offrendo servizi ai cittadini, fungono da attrattori per la popolazione.

Le aree interne sono definite dalla Strategia Nazionale per le Aree Interne (SNAI) come “aree 
significativamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali (di istruzione, salute e 
mobilità), ricche di importanti risorse ambientali e culturali e fortemente diversificate per 
natura e a seguito di secolari processi di antropizzazione”. È in queste aree che vive circa un 
quarto della popolazione italiana.

Dal secondo dopoguerra le aree interne sono andate in contro ad un progressivo e inesorabile 
processo di trasferimento in massa, specie dei giovani, nelle aree urbane e metropolitane della 
pianura padana. 

In questa sede ci concentreremo principalmente sulla migrazione della popolazione dalle 
Alpi italiane. I due estremi della catena montuosa in particolare sono stati infatti considerati 
dal punto di vista sociodemografico, come una shrinking region: una macro-regione in declino e 
marginalizzata.

Membretti (2o21) ha definito questo fenomeno come “Un esodo, causato dalla ricerca di migliori 
condizioni di vita, e a cui faceva da contraltare lo sviluppo delle stazioni turistiche invernali, 
il cui forte impatto ambientale e culturale non era comunque compensato da reali benefici in 
termini demografici”.

Le motivazioni vanno ricercate sicuramente nel condizionamento orografico delle aree 
montane (che costituiscono una gran parte delle aree interne e del territorio nazionale), 
nell’isolamento dei territori e nella concorrenza delle aree urbane che prospettavano delle 
condizioni di vita (almeno agli inizi di questo processo nei primi anni del dopoguerra) migliori, 
con una prevalenza ed una distribuzione di infrastrutture fondamentali e ricreative del tutto 
vantaggiosa rispetto alle aree interne. Un ruolo fondamentale è stato svolto anche dalle 
prospettive lavorative: la diffusione dell’economia industriale nel breve volgere di un paio di 

le cause

l'abbandono delle aree interne
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secoli ha richiesto la concentrazione delle attività e delle persone nelle fabbriche, e quindi 
nelle città, secondo una logica di economia di scala che ha riguardato anche altre attività, dai 
servizi pubblici alla produzione di beni immateriali.

Il legame tra infrastrutturazione del territorio e declino della popolazione che vive in 
montagna è stato confermato anche dal gruppo di ricerca del CER e della TSM (Trentino School of 
Management), che nel 2o16 ha condotto una ricerca sul condizionamento dello sviluppo italiano 
da parte delle aree di pianura.

A contribuire allo spopolamento sono stati anche specifici interventi pubblici o privati di diversa 
natura (che vanno da cave, discariche, alcuni impianti di produzione di energia ad una più generale 
gestione forestale inadeguata) che hanno estratto materie e valore senza reimmetterlo nel 
sistema portando innovazione e valore nel territorio. Questo è stato reso possibile anche per la 
scarsità di mezzi finanziari delle amministrazioni locali, che spesso non hanno potuto negoziare.

I risultati dell’abbandono delle “terre alte” sono tra i molti: la riduzione dell’occupazione 
e dell’utilizzo del territorio; la diminuzione dell’offerta locale di servizi pubblici e privati; 
l’aumento dei costi ambientali e sociali per l’intera nazione, causati da fenomeni come il dissesto 
idro-geologico e il degrado del patrimonio culturale e paesaggistico.

Inoltre, il doppio processo di allontanamento (fisico e simbolico) della montagna ha 
contribuito in modo sostanziale alla divisione tra montagna e urbanità, legata in particolare ai 
flussi di persone nelle due direzioni: “dall’alto proveniva lo stillicidio dei montanari, spinti a 
migrare in modo sempre più massiccio e definitivo verso gli insediamenti e le attività produttive di 
pianura, tagliando i ponti con la montagna. Dal basso saliva il flusso inverso dei turisti cittadini, 
temporaneo e ricorrente, legato in primis all’andamento della stagione sciistica e al boom delle 
seconde case. Un flusso che ha portato con sé per decenni interi “pezzi» di città nelle terre 
alte […] senza peraltro creare interconnessione e reciprocità tra “alto» e “basso» ma piuttosto 
improntandosi alla colonizzazione della montagna da parte dei modelli urbani e planiziali in 
termini culturali ed economici.” (Membretti, 2o21).

Questo processo ha lasciato da parte alcuni territori, dove le buone pratiche e la cooperazione 
hanno portato a una stabilità, o addirittura ad un incremento della popolazione e ad una 
valorizzazione delle risorse ambientali e culturali, dimostrando così la non inevitabilità del 
processo generale di marginalizzazione e la capacità di queste aree di concorrere a processi di 
crescita e coesione (Barca, Casavola, Lucatelli, 2o14).

le conseguenze

l'abbandono delle aree interne
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I numeri dello 
spopolamento

La variabile socio-demografica è estremamente rilevante per la 
descrizione e l’interpretazione dei fenomeni migratori che hanno 
interessato le terre alte, per le sue ricadute sia in termini di immaginari 
costruiti su di essa, sia di trasformazioni territoriali e di politiche messe 
in gioco.

La percentuale della popolazione montana nel 1951 era il 41,8%, 
nel 2o21 invece, solo 6o anni dopo, è calata al 26% (comunque ancora 
un quarto della popolazione totale nazionale). Questo cambiamento 
è straordinario, soprattutto se consideriamo che i comuni non sono 
sostanzialmente variati in numero nel tempo, i comuni montani, infatti, 
rappresentano ancora nel 2o11 il 43,7% del totale dei comuni italiani.

1oo

1951 1961 1971 1981 1991 2oo1 2o11

montagna

%
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La distribuzione insediativa è piuttosto disomogenea: la quota di popolazione dispersa, che 
vive in case sparse o nuclei, è infatti pari al 1o% nei distretti turistici, 21% nelle Alpi e 41% 
nell’Appennino. (Le montagne del Piemonte [IRES], 2o19).

Come anticipato nel capitolo precedente, non in tutti i territori il cambiamento è stato così 
importante. In due regioni in particolare, il Trentino-Alto Adige e in Valle d’Aosta, non solo 
lo spopolamento non c’è stato, ma addirittura si è vista in questi 6o anni una crescita della 
popolazione, anche in termini assoluti.

Può forse sorprendere quindi che la regione con la minore disponibilità di infrastrutture in 
tutto il Paese sia la Valle d’Aosta. Appena sopra si colloca la Basilicata, e poi il Molise, dove 
circa la metà della popolazione vive in montagna poi in ordine Sardegna, Trentino-Alto Adige, 
Umbria e Abruzzo. In generale, le regioni italiane con il più ampio territorio occupato da zone 
montane si collocano agli ultimi posti per disponibilità di infrastrutture (dati del 2o12).

Nello specifico del territorio in analisi: il Piemonte, nell’arco degli ultimi dieci anni, 
la popolazione è aumentata del 2,5% ma con tendenze opposte a seconda della tipologia di 
territorio: nelle aree urbanizzate di pianura è aumentata del 3,6%, mentre nella zona montana 
è diminuita dell’1,1%, ancora di più nella montagna interna (-9,6%). Un’altra tendenza, 
opposta, è quella della sottopopolazione straniera che si è concentrata maggiormente nelle 
aree interne e che approfondiremo più avanti.

In Piemonte la montagna è il territorio maggiormente esteso, in quanto occupa il 52% della 
superficie, contro il 3o% della pianura e il 18% della collina. Conta il numero più alto di 
comuni (42%), la popolazione si concentra maggiormente nelle aree di pianura, dove la densità 
abitativa supera i 37o ab/Kmq contro i 51 ab/Kmq della montagna. La fascia montuosa presenta, 
infatti, un’alta percentuale di comuni di piccole e piccolissime dimensioni, il 66% non supera i 
1.ooo abitanti.

Tra i fenomeni di fragilità della montagna c’è sicuramente il consumo di suolo da superficie 
urbanizzata. Seppur limitato rispetto alle aree urbane, è cresciuto di un punto percentuale in 
più rispetto alla media regionale. A questo si aggiunge che nelle Alpi piemontesi la percentuale 
di abitazioni “libere” o non occupate (è il caso delle seconde case e case vacanza) raggiunge il 
55,7% (di cui il 78% nelle Alpi interne).

In montagna i servizi hanno una distribuzione piuttosto frammentata. I distretti turistici e 
le basse valli restano i territori maggiormente serviti. La loro presenza è decisamente più 
concentrata in pianura. Quello che pesa maggiormente in montagna è la mancanza di strutture 
ospedaliere e, in molti casi, l’accessibilità ai poli sanitari. Un altro punto cruciale, che sta 
attualmente interessando molte politiche regionali è la parziale e disomogenea copertura delle 
reti telematiche, il digital divide, che, oltre a comportare un disagio per la popolazione residente, 
disincentiva l’attrattività imprenditoriale, le progettualità, le possibilità di innovazione.

Tra i punti di forza invece, la montagna vanta un patrimonio naturalistico-ambientale di 
inestimabile valore. Il 51% del territorio montano è ricoperto da boschi; i pascoli ricoprono 
oltre 56.9oo ettari della montagna più urbana e 32.139 della montagna interna. Inoltre, nella 
montagna interna più di 123.2oo ettari di superficie sono Siti di Interesse Comunitario e 167.628 di 
Zone di Protezione Speciale.
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un'inversione
di tendenza

Negli ultimi anni la tendenza dello spopolamento sembra essersi invertita, registrando 
un’importante “domanda di montagna”. L’inversione di tendenza è iniziata a partire già dai primi anni 
Novanta del secolo scorso (Viazzo, Zanini 2o2o) e a livello di tutto l’arco alpino: i dati mostrano 
una ripresa o almeno una tenuta della popolazione in moltissimi contesti, spesso quelli più 
prossimi alla pianura, ma anche nelle aree interne e remote, soprattutto se dotate di risorse 
naturali e paesaggistiche attrattive.

Le ricerche condotte dall’associazione Dislivelli (2o17) e le analisi presentate nel recente 
volume collettivo “Riabitare l’Italia” (De Rossi, 2o18), confermano recenti segnali di ripresa 
rispetto al neo-popolamento delle zone montane che, anche se limitati per essere colti sul 
piano quantitativo come vere e proprie tendenze, possono comunque indicare un inizio di inversione 
di rotta, e di ritorno di interesse per queste aree. 

Questi segnali sono principalmente conseguenza di:

-	 consolidamento del cambiamento dei valori verso dimensioni “post-materialiste” 		
	 (sostenibilità ambientale, ecologia, post-crescita, economia circolare)

-	 rivalutazione delle risorse ambientali in chiave imprenditoriale (risorse 		
	 culturali, agro-forestali, energetiche, etc.)

-	 rivalutazione degli stili di vita non orientati alla proprietà e al consumo

-	 miglioramento dell’accessibilità e valorizzazione del prodotto come servizio

-	 nuove possibilità offerte dalla telecomunicazione e dallo smart-working

Nelle Aree Interne e montane del Piemonte questi segnali si traducono in attività 
imprenditoriali, a cavallo tra economia sociale, settore agro-silvo-pastorale e servizi ad elevata 
intensità relazionale, fortemente innovative e “calibrate” sulle caratteristiche dei territori. Si 
tratta di forme di imprenditorialità diffusa e “leggera”, che integra piccole produzioni a elevata 
qualità con l’offerta di un turismo lento ed esperienziale. Si tratta, inoltre, di realtà capaci di 
provvedere all’offerta di beni pubblici e collettivi, dai servizi ecosistemici, alla manutenzione 

le cause

le conseguenze



del paesaggio, alla riproduzione innovativa di saperi della tradizione locale.

In questa prospettiva, le aree interne e montane, nonostante le difficoltà e i vincoli che questi 
territori stanno scontando, costituiscono un campo di possibili nuove iniziative nel vasto ambito 
dello “sviluppo locale”. Dal punto di vista dei flussi e del loro governo (De Matteis, et al., 
2o18) il rapporto montagna-città, quindi, appare oggi sotto una luce decisamente diversa rispetto 
alla fine del secolo scorso: le terre alte continuano a fornire alle città un capitale umano 
significativo, tuttavia non più costituito da emigrati, quanto soprattutto da personae che “cuciono 
insieme” luoghi di vita e luoghi di lavoro in una sorta di doppia presenza territoriale (Barbera, 
et al. 2o2o).



FOTO RITORNO
ALLA MONTAGNA

foto di Federico Chierico

paysage a manger. impresa agricola a gressoney
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i nuovi montanari
I protagonisti del ripopolamento delle montagne, i “nuovi montanari” sono stati oggetto di vari 

studi che hanno cercato di definire questo nuovo trend.  Sono in gran parte giovani, spesso con 
titoli di studio medio-alti, e, più recentemente anche immigrati stranieri che, a partire dalla 
cosiddetta “emergenza migratoria” del 2o15, hanno avuto un’inedita visibilità nelle Alpi: che è 
stata scoperta proprio in relazione alle politiche nazionali di accoglienza diffusa di richiedenti 
asilo e rifugiati nei borghi alpini (Membretti, 2o21).

Andrea Membretti, coordinatore scientifico del progetto Horizon2o2o MATILDE (Migration 
impact assessment to enhance local integration in rural and mountain areas of Europe), si 
occupa ormai da tempo di studiare la migrazione da e verso i territori montani e rurali, europei ed 
extraeuropei, in relazione ai cambiamenti climatici, agli eventi estremi e ai cambiamenti socio-
economici e demografici.

Membretti delinea una nuova tipologia di abitanti delle Alpi i “nuovi montanari”, appunto, che 
dalle aree urbane si trasferiscono in montagna per vari motivi (Corrado, De Matteis, Di Gioia, 
2o14): montanari “di ritorno” che tornano nei luoghi di origine (De Matteis, 2o11), stranieri che 
investono risorse economiche e umane in progetti di impresa nelle aree alpine e appenniniche del 
nostro Paese (Membretti, Kofler, Viazzo, 2o17), ma anche montanari “restanti” che da sempre 
presidiano le terre alte.

I montanari “per scelta” sono principalmente coloro che rientrano nella categoria degli 
amenity migrants, risaliti in montagna in cerca di una migliore qualità della vita e di caratteristiche 
ambientali di pregio. Questi neo-abitanti montani sono in molti casi dei residenti multi-locali e 
intermittenti, a cavallo tra città e montagna, stabiliti principalmente in villaggi interessati 
dal turismo, che spesso hanno conosciuto come turisti e che continuano a “sfruttare” in modo 
selettivo le risorse offerte dai contesti montani, restando ospiti più che abitanti.

Dalla fine degli anni Novanta, sempre tra coloro che scelgono di andare in montagna, è 
cresciuta una nuova tendenza di persone spinte da motivazioni valoriali legate alla sostenibilità 
ambientale, dal desiderio di lasciare una città percepita come non adatta a crescere dei figli o a 

per scelta

aspiranti
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vivere in modo equilibrato anche dal punto di vista psicologico e personale, e spesso da progetti 
di vita centrati su forme di auto-imprenditorialità nel settore agro-pastorale, turistico e dei 
servizi socio-culturali. In un contesto caratterizzato da quella rarefazione sociale in cui, 
come dice l’antropologo Francesco Remotti (2o11), è possibile “approfittare del vuoto”, trovano 
spazio le progettualità innovative degli “aspiranti montanari” (oggi spesso compresse nella 
densità demografica e di offerta delle grandi metropoli), in grado di utilizzare le risorse e 
le conoscenze locali insieme alle caratteristiche imprenditoriali più peculiari prese dalle aree 
urbane da dove provengono. In questa categoria rientrano le oltre 2oo persone che sono state 
accompagnate dallo sportello torinese “Vivere e lavorare in montagna”, dedicato ad orientare 
quanti abbiano in mente, anche solo in modo abbozzato, di compiere questa scelta di vita nelle 
Alpi piemontesi.

Dal punto di visto socio-demografico sono giovani ma non giovanissimi (con un’età media intorno 
ai 35-4o anni ma con un range compreso tra i 16 e i 65 anni), in leggera prevalenza maschi (sebbene 
le femmine stiano aumentando negli ultimi tempi), dotati di titoli di studio elevati (e in ulteriore 
crescita), quasi sempre in possesso di una posizione lavorativa stabile e in molti casi di qualche 
risorsa economica che vorrebbero investire nel loro progetto montano. Si tratta di persone 
per le quali la montagna non appare un ripiego ma piuttosto rappresenta una forte aspirazione 
vocazionale. Questi “aspiranti montanari” sono per la quasi totalità cittadini, spesso vissuti 
sempre a Torino o in altri centri urbani del Piemonte, con una conoscenza delle terre alte 
legata alla loro frequentazione turistica, agli sport outdoor, al possesso di una seconda casa o 
anche, in alcuni casi, a rapporti di parentela con qualcuno che vive ancora nelle valli e che magari 
possiede dei terreni o una baita da ristrutturare.

I “nuovi montanari” si trovano ad interfacciarsi con un altro tipo di popolazione, chi non ha mai 
abbandonato la montagna, e magari ci è anche nato. I “montanari restanti” sono stati associati 
in maniera crescente, a livello mediatico e narrativo, al fenomeno dell’invecchiamento delle 
popolazioni locali, dimenticandosi però dei giovani che nonostante tutto sono nati e cresciuti 
nelle terre alte.

I motivi del rimanere in montagna di questo tipo di montanari possono essere dovuti alla mancanza 
di mezzi per spostarsi, ma esistono anche coloro che decidono di rimanere volontariamente. 
Un’indagine condotta dall’Associazione Riabitare l’Italia (2o2o), si è focalizzata proprio sui 
giovani, tra i 18 e i 39 anni, residenti nelle aree interne italiane. L’analisi dei dati ha restituito 
un’immagine dei giovani come caratterizzati da un forte legame col proprio territorio di origine: 
ben due terzi degli intervistati, con una maggiore rappresentanza femminile, hanno infatti 
dichiarato la loro intenzione di rimanere a vivere in futuro nelle aree interne e montane: una 
parte di loro risultano “involontariamente immobili”, ritenendo il proprio rimanere esito di 
una scelta obbligata, in assenza di reali possibilità alternative; ma oltre il 5o% del campione 
risulta composto da soggetti che dichiarano la loro volontà di rimanere, indicando come fattore 
principale di questa scelta la migliore qualità della vita a livello locale: una valutazione positiva 
basata sia sul valore ambientale e paesaggistico attribuito al proprio territorio, sia sullo stile 
di vita che in esso si ritiene di poter condurre. Inoltre, molti hanno detto di voler rimanere per 
continuare un loro progetto personale (Membretti, 2o21).

Infine, tutt’altra categoria di nuovi montanari sono coloro che si spostano per necessità o 
anche perché costretti. Nella maggioranza dei casi, sono stranieri, provenienti da paesi extra-
europei. L’arrivo progressivo in montagna di migranti economici stranieri (soprattutto nelle 
aree meno turistiche) è stato legato alla presenza di case a costi più contenuti ma anche a 

restanti

per necessita`
o per forza
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una migliore qualità della vita e dell’ambiente, a una maggiore sicurezza sociale rispetto alle 
metropoli, in luoghi caratterizzati da relazioni dirette e di tipo comunitario, alcune volte anche 
“rimbalzati” perché già insediatisi in un primo momento nelle aree urbane e metropolitane e poi 
richiamati dalle opportunità offerte dalle valli; in anni più recenti invece, i migranti sono arrivati 
in questi territori direttamente dall’estero, tramite i canali delle comunità etniche e nazionali 
di appartenenza. Di questa fetta di popolazione, molti però sono stati costretti, spesso loro 
malgrado, a vivere anche per anni nelle terre alte del paese, in attesa del riconoscimento o 
meno del proprio status di protezione internazionale.



foto di silvia pasquetto

vista di ostana. comune della valle po
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vivere in montagna oggi
Alcune interviste con attori esperti della montagna, realizzate nel progetto Antenne 

di IRES (Istituto di ricerche economico sociali del Piemonte) tra il 2o17 e il 2o18 (IRES, 2o19), 
riscontrano una sovrapposizione di valutazione relativamente alle dinamiche, i problemi e i rischi 
del territorio. Per esempio, la convergenza è elevata nel ritenere che:

-	 nonostante i segnali di ripopolamento, nei comuni più piccoli e di mezza valle il 		
	 presidio della montagna resta problematico per l’assenza di servizi adeguati 		
	 (trasporti, sanità, scuole) che rappresentano un‘emergenza e una priorità 		
	 per la maggior parte di questi territori;

-	 soprattutto nelle Aree Interne si è registrato un forte impoverimento 			
	 nella gestione del territorio e l’amplificarsi di problemi di dissesto 			 
	 idrogeologico;

-	 tra le risorse economiche il turismo è il fattore più dinamico e promettente 		
	 (soprattutto nella versione slow e sportivo-outdoor);

-	 il comparto agricolo di qualità procede bene, ma con difficoltà 			 
	 strutturali o legate al clima soprattutto nelle zone di conurbazione, e in questo 	
	 contesto la grande distribuzione organizzata va contenuta a difesa del commercio di 	
	 prossimità;

-	 esiste un forte ritardo tecnologico (digital divide) tanto nella popolazione quanto 	
	 nelle imprese;

-	 in molti territori permangono visioni troppo individualiste e localistiche, e manca 		
	 coordinamento;

-	 gli enti sovraordinati al comune giocano spesso un’influenza negativa più che positiva 	
	 (riforma amministrativa incompiuta,eccessiva burocrazia, distanza…). Manca, invece, 	
	 un ente di vasta scala di riferimento e un serio tentativo di riordino territoriale.

Il problema fondamentale nell’ambito amministrativo risiede nella concentrazione generale 
delle politiche pubbliche nelle zone urbane o in pianura. Dimenticandosi della montagna si arriva 
a osservarne solo le caratteristiche “patologiche”, portando a manovre assistenzialiste o, di 
nuovo, museificanti e conservatrici di un ideale tradizionale del periodo eroico della montagna, 
ma che, da solo non permette alla montagna di andare avanti.

All’interno delle politiche abitative per la montagna, ci sono svariate problematiche che 
andrebbero affrontate, che vanno dalla necessaria riprogettazione e distribuzione delle 
infrastrutture fondamentali, al recupero delle borgate, alla distribuzione e presenza delle 
seconde case in località turistiche e relativi problemi di non occupazione delle stesse per lunghi 
periodi dell’anno, alla realizzazione di nuovi complessi eco-sostenibili, all’housing sociale in 
contesti urbano-montani.
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rarefazione e cultura

smartworking e digitalizzazione
L’attenzione per la questione montana si è rinnovata anche a fronte del nuovo scenario 

determinato dalla pandemia da Covid-19 e dalle potenzialità offerte in questo contesto dai 
territori scarsamente popolati e più isolati; un’attenzione spinta da un insieme di fattori, legati 
al movimento dei “nuovi montanari”, dall’affermazione di narrazioni positive associate alle terre 
alte ma anche dagli effetti prodotti dalla politica messa in campo dalla Strategia nazionale per 
le aree interne (SNAI), laddove le aree pilota coinvolte sono per la stragrande maggioranza 
montane e a bassa densità demografica.

La bassa densità abitativa, infatti, rappresenta, ed ha sempre rappresentato, una risorsa per 
questo tipo di territori solo che in questi due anni è diventato ancora più evidente. Vediamo 
in questo senso, un rovesciamento concettuale, per la quale la “rarefazione” del territorio 
montano (e metromontano) si trasforma da una condizione di svantaggio e debolezza a valore 
aggiunto espresso da questi territori.

Altre ragioni, oltre alla pandemia supportano questo rovesciamento concettuale: una bassa 
densità abitativa ad esempio comporta una certa rarefazione culturale e sociale e questo 
permette paradossalmente di far emergere maggiormente la creatività in confronto all’ambito 
urbano (Remotti, 2o11).La scarsa presenza antropica poi, in molti casi, ha consentito di preservare 
il patrimonio naturale, architettonico e artistico; infine la collocazione marginale di tali aree, 
sia sul piano fisico che  culturale e sociale è in grado di consentire la sperimentazione di attività 
creative e artistiche fuori dal mainstream culturale urbano.

È chiaro che la bassa densità abitativa porta con sé anche una serie di problemi, già ampiamente 
discussi sulla presenza di servizi sul territorio, in questo caso legati anche ai finanziamenti 
destinati alla cultura in queste aree.

Nonostante tutto però, le caratteristiche territoriali della montagna sono anche e 
soprattutto peculiarità culturali che in questi territori hanno dato origine a nuovi luoghi. Tra 
questi se ne possono individuare alcuni che giocano ruoli di particolare importanza nel territorio 
montano piemontese:
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smartworking e digitalizzazione

-	 i rifugi, diventati un vero e proprio avamposto della cultura alpina, intercettano 		
	 nuove tendenze e promuovono forme artistiche e letterarie;

-	 le borgate sono luoghi che hanno ri-conquistato interesse e negli ultimi anni sono 	
	 state oggetto di un fenomeno di rivitalizzazione culturale attraverso molte 		
	 esperienze;

-	 i luoghi che mixano per eccellenza cultura e tradizione, in primis gli ecomusei, ma 	
	 anche i centri di visita specializzati, le botteghe e gli atelier diventano laboratori 	
	 interattivi di un saper fare legato alla lavorazione di risorse locali in maniera 		
	 innovativa;

-	 gli spazi pubblici (piazze, strade…) collocati tra urbanità e grandi patrimoni 		
	 ambientali, diventano luogo di sperimentazioni di pratiche culturali non 		
	 differentemente dalle città, per sperimentare differenti possibilità d’uso attraverso 	
	 la pratica artistica e non solo.

Il binomio cultura e sviluppo territoriale è tradizionalmente legato a questioni che riguardano 
essenzialmente l’ambito urbano, come se le pratiche e le politiche culturali fossero anzitutto 
una questione strettamente urbana. Queste realtà invece dimostrano che anche nei territori a 
bassa densità, rurali e montani, vengono realizzate pratiche culturali che diventano volano di 
attività economiche e sociali.

La rigenerazione delle zone interne e marginali parte dalla predisposizione di strategie di 
sviluppo economico e il superamento del digital divide.

Le politiche legate alla digitalizzazione di contrasto all’assenza di servizi, che avevano una 
difficoltà a partire e diventare strutturali, hanno trovato durante la pandemia un’accelerazione 
positiva. La strategia per le aree interne (SNAI) inserisce al suo interno strumenti per la 
digitalizzazione e la tecnologizzazione, come uno strumento per diminuire gli svantaggi dovuti 
alla lontananza dai servizi essenziali.

Le tre aree su cui il concetto di smart ha inciso relativamente alla lontananza dei servizi 
essenziali sono: smart working, didattica digitale, telemedicina.

Possiamo immaginare che una parte delle attività resterà nelle città e un’altra venga decentrata 
in luoghi meno densamente abitati: una volta cablati e serviti di reti tecnologiche adatte, le aree 
interne potrebbero essere ripopolate, allentando la morsa su città e uffici.

Interessante è l’esperienza innovativa di NAT-working: una rete di luoghi in cui i “nomadi digitali” 
possono lavorare in maniera smart immersi nell’ambiente naturale. Rifugi, agriturismi, B&B hanno 
messo a disposizione location spettacolari, vitto e alloggio pur di continuare a lavorare durante 
il periodo di lockdown, trovando pronta una nuova categoria di utenti in cerca di relax e natura.

La digitalizzazione può migliorare le cose, ma senza una riorganizzazione, potrebbe portare 
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ulteriori fragilità, nelle persone e nel territorio. Serve, quindi, capire come fare a portare 
avanti questo tipo di attività, senza però alienarsi dal contesto.

In questo momento sono almeno 8 milioni gli abitanti di piccoli Comuni che non hanno pressoché 
accesso alla rete telematica (F. Tantillo, 2o2o) e non sono pochi i ritardi legati all’attuazione 
del Piano strategico nazionale a sostegno dello sviluppo della banda ultra-larga, approvato 
nel 2o15, che dovrebbe consentire di cablare i territori montani e le aree bianche (quelle che le 
imprese private non coprono perché non sono redditizie) (Di Salvatore, 2o2o). Tra le strategie, 
anche il PNRR ha inserito come prima missione la digitalizzazione, ponendo come obiettivo quello 
di garantire la copertura in tutto il territorio con reti a banda larga.



...OVVERO DA CHI HO PRESO APPUNTI

paraloup
antagonisti

monviso institute

mulino valsusa
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Il MonViso Institute è un laboratorio volto alla ricerca, all’educazione, all’imprenditorialità 
e a un nuovo modo di vivere la montagna all’insegna della sostenibilità e del design sistemico. 
Grazie al MonViso Institute la borgata “Serre Lamboi” sta riprendendo vita trasformandosi in un 
campus universitario di montagna.

qui di seguito, raccolgo una serie di brevi appunti su quattro esempi che ho avuto il piacere di osservare da vicino e che hanno ispirato il progetto. 
Per oguna delle best practice ho identificato alcuni punti salienti che mi hanno colpito e ho trovato peculiari, annotandoli in brevi parole chiave.

luogo di  formazione e cultura

integrazione nel territorio e nella comunità

Ripristino della borgata nel rispetto 
dell'ambiente e della tradizione

In rete con istituzioni ed enti sul territorio 
e transfrontalieri



foto di monviso institute
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Il Rifugio Paraloup offre al pubblico l’utilizzo di spazi ed eventi dove vivere la montagna e la 
sua storia di vita partigiana, spazi per dormire e mangiare promuovendo i prodotti del territorio. 
Obiettivo di Paraloup è diventare esempio di vita stabile in montagna, di ripopolamento della 
borgata. Il rifugio è lo strumento iniziale che ha permesso di fornire servizi e sostentamento di 
base. Attualmente sono “abitanti” fissi sei dipendenti e durante la stagione di alpeggio anche un 
pastore di pecore che produce formaggi tipici nella borgata.

Forte narrazione legata alla storia del luogo

promozione di un turismo lento e culturale

Possibilità di dormire per vivere la borgata

Ripristino della borgata mantenendone 
l’aspetto storico



foto di  Rifugi della valle stura
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Un gruppo di giovani, che decidono di tornare nella loro terra di origine e realizzare un 
progetto per valorizzarla e darle nuova vita. Contrari all’idea che fosse impossibile fare impresa 
in un piccolo paesino della Valle Varaita, si sono rifiutati di lasciare il loro paese alla ricerca 
di un’opportunità lavorativa, comprendendo che l’unico modo per rimanere era quello di crearla.

Progetto imprenditoriale giovanile

Valorizzazione dei prodotti del territorio

Progetto competitivo e attrattivo

Realizzazione di un ostello e altri interventi 
puntuali da parte di altre realtà

O



foto di ostello antagonisti
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Questo è un progetto nato dalla collaborazione tra agricoltori e artigiani per ripristinare 
un antico mulino ad acqua del 1884, per fini didattici e non solo; anche per creare una filiera 
alimentare tutta (o quasi) valsusina. L’obiettivo e anche quello di far rivivere in Valle di Susa la 
coltivazione di grani e cereali antichi, un patrimonio da riscoprire e valorizzare.

Progetto di filiera alimentare locale e 
sostenibile

Valorizzazione di specie alimentari antiche

Ripristino del mulino storico abbandonato

Progetto con fini educativi



foto di laboratorio valsusa
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conclusioni
Il territorio montano oggi si presenta estremamente complesso, caratterizzato da situazioni 

territoriali molto eterogenee:

-	 situazioni già consolidate in ambiente montano, facilmente accessibili, in grado di 		
	 erogare i servizi necessari alla collettività e di offrire uno stile di vita urbano, pur 	
	 essendo localizzate in contesti ambientali di pregio. Si tratta sostanzialmente delle 	
	 località di alta valle, la cui economia è caratterizzata dalla forte stagionalità 		
	 legata agli sport outdoor invernali;

-	 centri di fondovalle che continuano a fungere da catalizzatori sia rispetto a chi 		
	 decide di lasciare le aree urbane a favore di contesti più rurali ma ben serviti, sia per 	
	 chi decide, anche a fronte del recente movimento migratorio, di lasciare ancora le 	
	 alte valli per soluzioni di vita più rispondenti alle esigenze famigliari;

-	 aree deboli di media e alta valle, con basso livello di accessibilità e alto livello di 	
	 marginalità, caratterizzate da una scarsa vitalità economica e sociale che però 		
	 hanno preservato un patrimonio ambientale e culturale unico, solo marginalmente 	
	 influenzato dall’uniformità della globalizzazione;

-	 aree intermedie essenzialmente localizzate nella media e bassa valle, le quali 		
	 posseggono alcuni punti di forza interessanti per il processo di insediamento: dalla 	
	 facile accessibilità alla vicinanza a luoghi ambientali di pregio. D’altra parte, però, 	
	 queste zone sono rimaste ai margini dello sviluppo delle valli proprio per la loro 	
	 localizzazione fisica intermedia che non le colloca né nei circuiti turistici di alta 	
	 montagna, ma nemmeno nelle basse valli dello sviluppo industriale. Si tratta in 		
	 generale di centri urbani di piccole dimensioni che però oggi possono svolgere un 		
	 interessante ruolo di collegamento e offrire un’alternativa di  residenzialità 		
	 sostenibile.

Queste diverse situazioni territoriali pongono oggi alla nostra attenzione la necessità di 
affrontare la questione in maniera articolata.
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Il riconoscimento delle funzioni ecologiche, ambientali, culturali, di sussistenza del sistema 
valle si configura come presupposto necessario per un’implementazione delle politiche e delle 
relative risorse finanziarie orientate a riconnettere in modo bilaterale   le aree metropolitane 
e le aree interne, puntando ad una governance sistemica. Tale obiettivo può beneficiare di un 
approccio che studia il territorio quale sistema socio-ecologico e riconsidera e valorizza il 
legame dell’uomo al suo ambiente di vita. L’esito di questo processo è una visione dinamica che mira 
all’individuazione di nuove attività e servizi coerenti con le esigenze del sistema territoriale nella 
contemporaneità, superando atteggiamenti retorici e nostalgici verso i territori marginalizzati.

Gli ultimi avvenimenti, dalla pandemia da Covid-19 sino ai disastri idrogeologici, causati 
dall’abbandono delle terre alte, mostrano chiaramente che la costruzione di un network 
virtuoso tra città e montagna e la sua declinazione attraverso un percorso di pianificazione 
e programmazione territoriale è diventato di assoluta priorità nell’agenda politica del nostro 
paese.

Tra gli interventi di fondamentale importanza l’accessibilità e le infrastrutture sono il 
punto chiave su cui insistere per contrastare la tendenza allo spopolamento. D’altra parte, 
però i servizi necessitano di persone che li utilizzano, persone che in montagna abbiamo visto 
scarseggiare o vivere solo a metà da pendolari. Il discorso del ripopolamento e quello delle 
infrastrutture sono perciò da affrontare parallelamente, con un approccio sistemico: da una 
parte continuando ad incentivare il ripopolamento delle aree interne, e dall’altra creando le 
condizioni di accessibilità e di servizi di base adeguate perché questo sia possibile.

Una volta raggiunta una popolazione di maggior rilievo, e consolidati i servizi di base, allora 
la forbice città-montagna sarà decisamente più equilibrata, portando alla creazione di nuovi 
spazi per l’innovazione e la cultura. La strada da intraprendere non può essere, però, quella 
dell’innovazione “di città” almeno così come la conosciamo oggi (il car sharing, le e-bike, i 
delivery, ecc.), per tutte le peculiarità del contesto montano sopra citate. Questo apre la 
strada a nuove forme di imprenditorialità, innovative e specifiche, che prendano in considerazione 
tutte le caratteristiche del territorio e siano in grado di valorizzarle.

L’alternativa allo spopolamento e a un’economia opprimente è la “coscienza di luogo”, un 
centro dove l’individuo non sia estraneo all’ambiente in cui lavora, ma si senta partecipe di una 
comunità radicata in un ambito strutturato, dove possa trovare spazio una produzione sostenuta 
da manualità di alto livello, più che da forti investimenti di capitale (Becattini, 2o15).

Vivere in questi territori “Significa accorgersi che gli alberi si stanno piegando prima che la 
valanga venga giù uccidendo persone in fondovalle o bloccando la strada per mesi. Vuol dire 
prendersi cura degli alvei dei torrenti, tenere antichi terrazzamenti coltivati o rendersi conto 
che l’aumento delle aree boschive può essere pessima cosa quando è incontrollato e distrugge 
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biodiversità. Significa prevenire un depauperamento della ricchezza nazionale o prevenire gli 
elevatissimi costi degli interventi rimediali a seguito di frane o inondazioni” (Barca, 2o15).

Allo stesso tempo, non si deve rischiare di incoraggiare una visione romantica della montagna; 
questa retorica, conduce ad una “disneyzzazione” e cristallizzazione di luoghi e funzioni su 
stereotipi del passato (Oppido, Ragozino, Fabbricatti, Esposito De Vita, 2o21).

Si pongono, quindi, alcuni interrogativi: come rendere attrattivi e competitivi i contesti 
marginalizzati? Come creare la massa critica in grado di intercettare la soglia per 
l’infrastrutturazione? Quale modello di governance può superare la settorialità degli strumenti 
di pianificazione e gestione?

Nei prossimi capitoli vedremo come, partendo da queste domande ho analizzato i bisogni della 
popolazione nel contesto della bassa val Susa, proponendo una soluzione basata sul territorio 
e sulla costruzione di un network che coinvolgerà molti attori, a cavallo tra città e montagna.
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metromontagna
Come mostra l’analisi condotta da Barbera, Dagnes e Membretti (2o18) sulle proposte 

progettuali avanzate dagli utenti dello sportello “Vivere e lavorare in montagna”, i loro 
progetti sono improntati chiaramente a una visione metromontana del territorio, laddove tutti 
puntano a costruire un nesso tra città e montagna attraverso forme di economia familiare e di 
insediamento locale che possiamo definire come in-between tra questi due poli: che intendano 
realizzare una fattoria didattica per bambini, un ristorante bio-vegano con prodotti locali, 
un allevamento di capre cachemire, un laboratorio artigiano o invece offrirsi come guida 
escursionistica, come infermiere itinerante a domicilio o ancora organizzare eventi culturali, 
corsi e attività ricreative, tutti questi soggetti immaginano una vita e un lavoro in montagna 
che siano in relazione (periodica, intermittente o costante) con la città. Con il polo urbano 
intendono infatti mantenere contatti, ad esso guardano per la clientela dei prodotti o servizi che 
pensano di offrire, così come dalla ricchezza culturale cittadina ritengono di poter continuare 
a pescare stimoli, elementi di innovazione da “impiantare” in montagna.

Si delinea oggi una potenziale e nuova convergenza di interessi tra montagna e città/pianura 
(Barca, Carrosio, Lucatelli, 2o18). Nasce così un rapporto città-montagna come un’alleanza 
basata sul mutual benefit e sulle potenzialità di innovazione place-based (Dematteis, Corrado, 
2o21). A rendere ciò possibile è la riscoperta capacità di innovazione e sperimentazione che esiste 
all’interno della metromontagna ricca di spazio e risorse (naturali e non).

Quando pensiamo al territorio metromontano dobbiamo sostituire alla visione centro-periferia 
una visione strategica policentrica in cui urbanità e montanità concorrono alla coesione e alla 
competitività del sistema, creando nella loro complessità un valore aggiunto a livello locale 
e sovra-locale.

Dal punto di vista geografico, va precisato che il concetto di metromontagna non si riferisce 
a realtà già esistenti, ma a situazioni in cui ci sono le precondizioni per attuare politiche 
pubbliche rivolte a incrementare interazioni virtuose già in atto e a regolarle. Si tratta di sistemi 
territoriali da costruire, che non hanno dimensioni né confini prestabiliti. La loro realizzazione 
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è affidata a una visione comune di area che deve emergere naturalmente dal confronto tra società 
e istituzioni. I luoghi più promettenti da questo punto di vista sono quelle città metropolitane 
che comprendono territori montani all’interno dei loro confini amministrativi (vedi Torino, 
Milano, Cuneo, …). In questo modo tutto l’arco alpino meridionale può considerarsi in varia misura 
metromontano, in quanto intrattiene relazioni dirette e indirette con i centri metropolitani 
antistanti.

Dopo aver approfondito la storia, i dati e le tendenze demografiche nelle aree interne del 
Piemonte, è arrivato il momento di applicare le competenze acquisite nel mio corso di studi. È il 
momento di “fare design sistemico”. 

La metodologia e gli strumenti specifici del progettista sistemico saranno applicati per 
effettuare un’analisi olistica del territorio: in seguito alla mappatura, verranno identificate 
le opportunità e le criticità per poi proporre una soluzione (o più) per creare valore aggiunto e 
mettere in rete il sistema. In queste analisi il mio ruolo sarà sia quello del designer sistemico, 
ma soprattutto, quello di abitante del territorio, acquisendo un doppio sguardo sul contesto 
specifico: dall’interno e dall’esterno.

Per questo motivo l’analisi si concentrerà nel territorio della bassa Val di Susa, un territorio 
dall’alto potenziale metromontano, parte della Città metropolitana di Torino, in particolare 
nell’area compresa tra la città di Torino e la medio-bassa valle. Territorio che, insieme alla mia 
compagna, ho deciso di andare ad abitare, rientrando nella categoria degli “aspiranti montanari” 
(Membretti, 2o18), per realizzare il progetto che presenterò in questa tesi, ovvero il mio 
progetto di vita in montagna.

La superficie montana della Città metropolitana di Torino è pari al 52% e prevale sia su 
quella collinare (21%) che sulla pianura (27%). Al suo interno sono presenti 16 unioni montane 
(nate per tutelare e promuovere lo sviluppo della montagna) che raccolgono tutti i comuni 
montani (143 su 315) con meno di 3ooo abitanti.

La Val di Susa è una delle valli con la maggiore lunghezza e possiede sbocchi e valichi in 
territorio internazionale. La parte bassa della valle corrisponde al settore ovest della corona 
più periferica dell’area metropolitana di Torino ed è direttamente interessata dall’espansione 
periurbana della città. Dall’altra parte questo territorio è fortemente legato alla vocazione 
turistico-sciistica dell’alta valle (parte delle valli Olimpiche) e ciò ha fatto sì che diventasse 
un territorio di passaggio, caratterizzato dalla presenza di un’autostrada, una linea ferroviaria 
e due strade statali.

Queste caratteristiche hanno influenzato anche le tendenze demografiche, nel periodo 
2oo1-2oo9 infatti, i territori interni di media valle, meno connessi e difficilmente raggiungibili, 
hanno registrato un calo demografico (Corrado, 2o11), mentre in alta Val di Susa si registrava un 
andamento opposto.

Come ci ricorda Caterina Agus (2o22), però, “la vocazione di una valle di transito è anche 
l’accoglienza” e, a prescindere dall’entrare in merito della questione TAV, la presenza di una 
forma di coinvolgimento di buona parte della popolazione nell’arco di tanti anni ha contribuito ad 
una dimensione identitaria e di solidarietà che non si riscontra in altri luoghi.

Il potenziale metromontano di questo territorio è evidente: la forte infrastrutturazione, il 
ricco patrimonio ambientale, il carattere transfrontaliero della valle, la presenza di centri 
urbani collegati e di notevole dimensione, la popolazione residente, lo spirito di comunità e di 
partecipazione.

val di susa
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La val di Susa può sembrare, in effetti, un territorio non molto “interno”, nel senso di 
isolato o con grosse difficoltà, e forse questo è vero per alcune zone, ma la tendenza alla 
migrazione in massa verso la città va contrastata, subito, e non c’è luogo migliore o peggiore 
per farlo. Bisogna iniziare, anche da dove è più semplice. I cittadini non hanno bisogno solo di 
interventi eroici alla riconquista degli alpeggi a 2ooo m slm, hanno bisogno di esempi concreti, di 
esperienze concluse e riuscite che facciano capire cosa vuol dire davvero vivere il territorio. Per 
questo motivo noi abbiamo iniziato da qui.

foto di telt

bassa val di susa vista dalla sacra di san michele
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Il territorio considerato comprende i comuni da San Didero/Villar Focchiardo a Buttigliera/
Caselette. Il comune più popolato è Avigliana (12 527 ab.), che rappresenta il polo di 
concentrazione dei servizi principale nell’area. L’estensione dei comuni rispetto ai centri abitati 
è notevole, per esempio Condove ha una densità di 64 ab./km2 (Avigliana ha una densità di 54o ab./
km2),comprendendo nel suo territorio una vasta area solamente montana.

Questo territorio è caratterizzato dal passaggio della Dora Riparia e dalle vie stradali che 
la affiancano. L’autostrada passa nel centro della valle e porta fino ai comuni olimpici, e le due 
statali passano ai lati, mettendo in comunicazione tutti i centri principali del fondo valle.

Essendo vicino alla città e possedendo un ampio fondo valle, ha un elevato tasso di 
urbanizzazione e industrializzazione. Le montagne fanno da sfondo per contrasto, conservando 
una varietà di servizi ecosistemici e ambienti naturali di pregio per l’intera valle.

il territorio 
metromontano della 

bassa val di susa
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I servizi più diffusi nel territorio sono quelli di ristorazione, e vendita al dettaglio, che sono 
fondamentali anche perché forniscono spesso servizi utili alla popolazione, non correlati con 
la loro attività (info, biglietteria, ricezione pacchi, ecc..). Il 64% dei comuni del territorio 
oggetto dello studio ha un mercato rionale almeno un giorno alla settimana.

Con l’eccezione del centro commerciale “La Baita” che si trova presso il comune di Oulx, tutti 
i centri commerciali e le zone industriali della Valle di Susa e Val Sangone sono collocate nella 
media e bassa Valle di Susa. Avigliana è la città con la maggiore concentrazione con due zone 
industriali e un centro commerciale.

supermercati e alimentari

 mercati rionali

bar e ristoranti
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scuole secondarie

scuole primarie

industrie

 cultura

ospedali

In val di Susa sono presenti un ospedale nel comune di Susa e due poli sanitari presso i comuni 
di Avigliana e Giaveno. Inoltre, in prossimità del territorio ci sono l’Ospedale di Rivoli e l’Ospedale 
Universitario San Luigi Gonzaga presso Orbassano. Le scuole d’infanzia e le scuole primarie sono 
abbastanza diffuse nel territorio, tuttavia, le scuole secondarie di primo e secondo grado sono 
limitate e principalmente collocate nella bassa Valle di Susa e nella Val Sangone.

I luoghi di cultura scarseggiano e sono principalmente musei legati al territorio e alla sua 
storia. Esiste un cinema ad Avigliana. Per il resto la sfera sociale e culturale è delegata al 
centro urbano.
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Secondo la definizione proposta dal MEA - Millennium Ecosystem Assessment, i servizi ecosistemici sono i “molteplici benefici forniti dagli 
ecosistemi al genere umano” (MEA, 2oo5).

I Servizi Ecosistemici possono essere raggruppati in quattro categorie principali:

-	 di supporto alla vita, come ciclo dei nutrienti, formazione del suolo e produzione primaria,

-	 di approvvigionamento di cibo, materie prime, acqua dolce, variabilità biologica;

-	 di regolazione di gas atmosferici, clima, acque, erosione, prevenzione del dissesto idrogeologico, regolazione dell’impollinazione, 
habitat per la biodiversità;

-	 culturali, quali valori estetici, ricreativi, educativi, spirituali, artistici, identitari;

La capacità di avere al proprio interno una moltitudine di servizi ecosistemici insieme a uno spazio urbano attivo, penso sia  la peculiarità del 
territorio metromontano. Nel contesto analizzato vediamo come siano presenti tutte le tipologie di servizi ecosistemici.

La montagna, coperta da boschi e vegetazione ricopre un ruolo fondamentale nella salvaguardia della biodiversità e nella lotta al cambiamento 
climatico. I boschi oltre a preservare il territorio dal dissesto idrogeologico forniscono preziose materie prime (legno, animali, terreno) per il 
sostentamento degli abitanti. Inoltre tra le montagne e nei boschi sono possibili tutta una serie di attività sportive a contatto con la natura che 
portano beneficio psico-fisico alle persone.

Tra i servizi ecosistemici culturali, o spirituali, possiamo citare la sacra di San Michele, luogo di pellegrinaggio spirituale (è la prima tappa 
italiana della via francigena) e di storia, nonché testimonianza delle tecniche di costruzione del territorio. Il trasporto del materiale con le 
tradizionali lese (slitte tradizionali) che venivano trainate da muli lungo la mulattiera costruita con pietre lisce per favorire lo scivolamento.
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Questo è un contesto ricco di complessità e aspetti legati al mondo urbano e montano. Da 
entrambe le “anime” del territorio derivano punti di forza e fragilità che possono aiutare o 
complicare l’inserimento di una nuova progettualità al suo interno. Per questo motivo utilizzo lo 
strumento dell’analisi SWOT (Strength, Weakness, Opportunity, Threat). I punti di forza saranno 
gli aspetti strategici su cui potrà fare leva il progetto, andando a coprire e rafforzare le 
debolezze. Al di fuori del contesto sono identificate le opportunità che si potranno sfruttare 
per sviluppare una soluzione di valore, prestando attenzione alle minacce che potrebbero 
presentarsi sempre da fattori esterni.

analisi swot

approvvigionamento

servizi ecosistemici

supporto alla vita
boschi e ghiacciai

fiumi dora, sessi e rio calcinera
alpeggi e apicoltori

boschi
riserva naturale dei laghi di avigliana

sacra di san michele
falesie per arrampicata
percorsi escursionistici

culturali

regolazione



strength

(Sacra di San Michele,
laghi di Avigliana,
luoghi della lotta partigiana)

(toma! , fungo!!, marrone!!!)
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weakness



opportunity
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threat

(dissesto idrogeologico, siccitá, incendi)
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Dall’analisi swot possiamo dedurre che progettare in questo territorio intermedio debba tenere 
in forte considerazione le sue caratteristiche più naturali e geografiche, per le quali si sta 
registrando un rinnovato interesse da parte della popolazione cittadina e non solo. Insieme 
alle possibilità tecnologiche e organizzative del lavoro si potrebbe convogliare una sostanziale 
parte di cittadini verso le aree interne mantenendo un lavoro telematico.

In montagna, poi, è fondamentale la presenza dell’essere umano per la gestione degli 
ecosistemi: per evitare incendi, il dissesto dei terreni e altre catastrofi naturali è fondamentale 
preservare i cicli naturali e la biodiversità.

molti sono i programmi di finanziamento che si stanno attivando in questa direzione, e in 
generale nel ripopolamento delle aree interne. parliamo di programmi nazionali come europei 
per lo sviluppo delle aree interne (SNAI). questi sono finanziamenti che vengono anche gestiti 
da enti intermedi come i gal (gruppi di azione locale) per la promozione di attività imprenditoriali 
sul territorio, incentrate sul turismo sostenibile, l’accesso ai servizi pubblici essenziali e lo 
sviluppo e l’innovazione delle filiere.

con la speranza che queste tendenze non siano temporanee e dovute esclusivamente alla 
pandemia, si potrebbero utilizzare per portare un rinnovato interesse anche di tipo economico 
all’interno della montagna. Creando un nuovo stile di “vita in montagna” che prenda dalla 
tradizione e rinnovandola con le consapevolezze attuali.
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metodologia
Come già anticipato la metodologia utilizzata è quella appresa nel mio corso di studi in Design 

Sistemico, la cui caratteristica visione olistica, fa sì che sia adattabile a molti ambiti e settori 
differenti: dal design di prodotto, ai processi industriali, all’architettura, al design di servizi, e 
infine alla riorganizzazione del territorio per creare valore aggiunto.

L’applicazione del design sistemico è in grado di portare alla creazione di nuove opportunità di 
lavoro, legate alla necessità di coordinamento delle diverse azioni, alle esigenze comunicative 
e allo scambio di informazioni. Le nuove attività che si creano non sono solo quantitativamente 
maggiori ma anche qualitativamente migliori, si ha infatti un ampio range di possibilità lavorative 
per molteplici figure professionali, tradizionali o totalmente innovative.

Questo perché il Design Sistemico ha la capacità di coinvolgere i soggetti di un sistema, 
generando una rete di relazioni che porta vantaggi al singolo e all’intero sistema. Il risultato di 
un progetto basato sul Design Sistemico è dunque un sistema complesso, dinamico e non lineare, in 
cui le relazioni tra le parti acquistano forza e coesione, tali da generarsi autonomamente e dar 
vita a un sistema aperto autopoietico (Lanzavecchia, 2o12).
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Per questo progetto ho deciso di avvalermi anche della metodologia propria dell’innovazione 
sociale, che utilizza alcuni strumenti propri del design come il double diamond, abbinate 
all’enfasi per i valori sociali applicati alla produzione di beni e servizi e alla ricerca di soluzioni 
di comunità (Tricarico, 2o19).

Innovare a livello sociale implica lasciare la propria comfort zone, avere il coraggio di 
perdere l’equilibrio individuale per trovarne uno collettivo, quello che Carli (2o15) chiama 
“l’equilibrio delle 3F”:

-	U n equilibrio Frugale, perché continuare a mantenere alti i livelli di consumo 		
	 delle risorse è insostenibile nel medio-lungo termine. Frugalità non è 		
	 sinonimo di insufficienza o di scarsa qualità ma implica, invece, la capacità di 		
	 fare di più con meno risorse, naturali o umane che siano. L’innovazione 			 
	 sociale è frugale quando e se è in grado di ottimizzare le risorse esistenti 		
	 per moltiplicare il valore finale, anziché semplicemente sommare i singoli fattori.

-	U n equilibrio Formale, perché l’innovazione sociale non deve essere un orpello di 	
	 cui aziende od organizzazioni si devono vantare, bensì un processo strutturato e ben 	
	 inserito nella metodologia operativa di ciascuno.

-	U n equilibrio, infine, Formativo, perché lo scambio di conoscenze, idee, intuizioni 	
	 ed esperienze che avviene nel contesto scolastico e in quello universitario 		
	è  il migliore e indispensabile propulsore dell’innovazione sociale.

L’approccio del design sistemico e quello dell’innovazione sociale convergono all’interno 
della tesi permettendomi di realizzare un progetto che da una parte tiene in considerazione 
la complessità del territorio, con strumenti visivi e comunicativi in grado di portare un livello di 
profondità di analisi ancora diverso; dall’altra riesca a considerare le persone come al centro 
del progetto, affrontando la progettazione in maniera collaborativa con la comunità per 
un’innovazione davvero sociale, che punti ai bisogni degli abitanti del territorio.



foto di silvia maritano

con amici proviamo a costruire un muretto a secco
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Spazi condivisi e servizi 
in bassa Val di Susa

Dopo aver effettuato l’analisi del contesto, per comprendere meglio quali fossero le reali 
problematiche del territorio, ho creato un sondaggio per capire meglio le opinioni della 
popolazione che frequenta abitualmente questo territorio, con l’obiettivo di raccogliere le 
necessità e i pareri relativi alla presenza e alla soddisfazione dei servizi nella bassa Val di Susa.

Il sondaggio è stato creato tramite la piattaforma Moduli Google ed è stato sottoposto a 
studenti universitari e lavoratori che vivano o frequentino spesso la bassa val di Susa, durante il 
mese di dicembre del 2o21.

Il sondaggio ha ricevuto 98 risposte, dimostrando una particolare partecipazione della 
popolazione su temi che la interessano personalmente. Le numerose risposte hanno permesso di 
avere un campione ben diversificato, in lieve maggioranza femminile (56%), con un’età che va dai 17 
anni ai 6o, e provenienti da tutta la fascia di territorio metromontano (da Torino a Susa). I comuni 
con un maggior numero di risposte sono stati Condove (19) e Torino (15). Praticamente tutti gli 
intervistati possiedono un diploma, quasi la metà anche una laurea (51%).

Dei 98 partecipanti 44 sono studenti universitari, dei quali 37 vivono a casa con la propria 
famiglia. I restanti 54 soggetti sono lavoratori, che vivono in diversi contesti: in famiglia 
o in abitazioni singole. La maggior parte vive in montagna o in città da sempre, ma una buona 
percentuale (25%) si è spostata da altri comuni verso quelli della bassa Val di Susa, spesso per 
motivi di lavoro o perché qualcun altro (per esempio i genitori) lo ha deciso.

Ho voluto registrare anche il “sentimento di montagna”, o di appartenenza al territorio 
(urbano o montano), per comprendere meglio le tendenze di vita degli intervistati. Come ci si 
poteva immaginare rispecchia la geografia dei comuni: quelli più interni si sentono più montanari, 
quelli più vicino alla città ovviamente più cittadini. Da notare però è come Torino, non sia la più 
“cittadina”, ma si sentano più legate alla città i comuni della zona periferica (Rivoli, Orbassano, 
Ferriera).
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La maggior parte del campione ha avuto esperienze di smart-working (83%), e c’è chi ancora 
continua tuttora (38%). Molti indicano come, in generale, questo abbia peggiorato la loro 
routine. In particolare, le relazioni nell’ambiente di lavoro/studio. è migliorata però la 
gestione delle attività extra-lavorative, mentre per la gestione del tempo e dello spazio non è 
emerso un notevole cambiamento, se non lievemente in negativo.

Gli spostamenti dalla città alla montagna come quelli opposti sono elevati. In montagna si va in 
media tre volte alla settimana, principalmente per momenti di svago (6o%) e per praticare sport 
all’aperto (42%), ma anche per lavoro (21%).

Mentre dalla montagna gli spostamenti sono leggermente più alti: quattro spostamenti in 
media verso la città. Le motivazioni principali sono quelle dello studio (44%) e del lavoro 
(41%). Alta è anche la percentuale di chi si sposta in città per divertimento (44%), in cerca di 
socialità e movida giovanile probabilmente. Importante è anche l’elevato numero di spostamenti per 
motivi sanitari da parte dei valligiani (19%).

In media gli spostamenti che tra le 7:15 e le 9:14 di un giorno feriale vengono effettuati nei 
territori di Val di Susa e Val Sangone sono circa 142 mila (ritorno escluso). E sono: 

-	 spostamenti interni: gli spostamenti generati dai comuni della Valle di Susa e Val 		
	S angone con destinazione il territorio stesso sono circa 81 mila

-	 spostamenti in uscita: gli spostamenti generati nella Val di Susa e Val Sangone verso 	
	 comuni esterni sono circa 44 mila

-	 spostamenti in entrata: il totale degli spostamenti che hanno come destinazione i 		
	 comuni della Valle di Susa e Val Sangone e originano in comuni esterni è di circa 17 mila

Il 57% degli spostamenti per studio e lavoro effettuati in Valle di Susa e Val Sangone sono 
spostamenti interni. Sul totale degli spostamenti, circa 41 mila avvengono per studio (29%) e 1o1 
mila per lavoro (71%). L’auto è il mezzo di trasporto maggiormente utilizzato: 47% per chi si 
sposta per motivi di studio e 91% per chi si sposta per motivi di lavoro. Torino è il comune principale 
di origine degli spostamenti attratti (26%) e di destinazione degli spostamenti in uscita (46%) 
(Infunti, 2o2o).

O
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Il grado di soddisfazione dei servizi presenti in bassa Val di Susa è medio-basso. Le mancanze 
identificate sono:

-	S pazi di aggregazione giovanile

-	L uoghi di cultura (cinema, workshop, teatri, mostre)

-	S pazi per sport al chiuso

Ho quindi chiesto al campione quanto sarebbe interessato a due tipologie di servizi di spazio 
condiviso, uno funzionale allo smart-working e allo studio, l’altro più culturale, e quali 
tipologie di servizi aggiuntivi/attività collaterali all’interno di questi spazi sarebbero utili.

Il 75% degli intervistati usufruirebbe di uno spazio condiviso per studio/lavoro e sarebbe 
disposto a muoversi fino a 3o minuti (45%) per raggiungerlo, mentre al 92% del campione 
piacerebbe un centro culturale all’interno del territorio, e il 6o% sarebbe disposto a muoversi 
anche 3o minuti per raggiungerlo.

I servizi aggiuntivi che il campione prediligerebbe all’interno di queste tipologie di spazi sono 
principalmente:

-	L a presenza di aree verdi e naturali

-	A ree silenziose per call e concentrazione

-	L a possibilità di mangiare sul posto acquistando cibi/bevande

-	T avoli comuni per condividere idee

-	P resenza di postazioni singole

-	A rea relax

-	A ttività ricreative facoltative come yoga, palestra e altre

Età

Sesso

Comune di domicilio

Titolo di studio

Professione

Attualmente condividi la casa con qualcuno?

Numero di figli

Perchè vivi nel comune da te indicato?

Se ti sei trasferito nel tuo comune, qual è stato il 
motivo?

Ti senti più legat* alla città o alla montagna?

In una settimana, quante volte in media ti sposti in 
città? e Per quali motivi?

In una settimana, quante volte in media ti sposti in 
valle/montagna? e Per quali motivi?

Quanto sei soddisfatt* dell’offerta ricreativo-
culturale in val di Susa

Indica, se vuoi, le mancanze dell’offerta ricreativo-
culturale nella valle

Hai mai lavorato in smart working/Studiato in DAD?

Facendo riferimento alla tua esperienza in smart 
working/DAD come sono cambiati i seguenti aspetti?

Ti piacerebbe poter usufruire di uno spazio condiviso 
per studio/lavoro?

Quanto tempo saresti dispost* a impiegare per 
raggiungerlo?

Quali servizi ti piacerebbe trovare in uno spazio di 
questo tipo?

Ti piacerebbe fosse presente un centro culturale nel 
tuo territorio?

Quanto tempo saresti dispost* a impiegare per 
raggiungerlo?

tutte le domande

anagrafica smartworking e 
spostamenti

spazi condivisi
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analisi dei bisogni
Il punto di partenza per l’innovazione sociale sono le problematiche specifiche del contesto, 

che è necessario approfondire per essere in grado di proporre una soluzione ad hoc. 

Il primo capitolo della tesi evidenzia come il fenomeno migratorio dalla montagna alla città 
abbia lasciato la popolazione delle aree interne a dover affrontare diverse problematiche che 
senz’altro non hanno risparmiato anche gli abitanti della bassa Val di Susa. Ho poi integrato questi 
concetti con il rilievo olistico, l’analisi desk e il sondaggio. I principali punti critici emersi sono:  

L’abbandono del bosco è la prima diretta conseguenza del fenomeno migratorio. Questo ha 
portato in primis alla perdita di produzione di tutta una serie di produzione di materie prime (prodotti 
alimentari, legname etc…) su cui prima si basava l’economia locale. Inoltre, l’abbandono delle 
aree boschive ha direttamente causato un’aumentata suscettibilità ai fenomeni meteoclimatici, 
aumentando sia il rischio di dissesto idrogeologico, sia la vulnerabilità agli incendi, dovuta anche 
al proliferare di arbusti e piante infestanti sui terreni incolti e abbandonati. 

L’abbandono delle borgate. Parallelamente al punto precedente, anche le borgate sono 
rimaste progressivamente senza custodi, perché troppo in alto, troppo scomode e prive di servizi. 
Alcune case sono state ereditate dagli abitanti del fondovalle, ristrutturate e diventate luoghi 
di villeggiatura, ma con il tramontare dell’ultima generazione, nata e vissuta lì da sempre, si 
assiste allo sgretolamento della maggior parte degli edifici, che crollando portano con sé, 
spesso irreversibilmente, il saper fare di intere popolazioni e le loro antiche tradizioni.

Gestione inadeguata dei servizi ecosistemici. La montagna e le valli, per loro connotazione 
orografica, sono tra i territori meno antropizzati e più strettamente in relazione con i servizi 
ecosistemici. Per generazioni queste zone hanno basato la loro economia sull’interdipendenza 
tra l’uomo ed ecosistema che ha fornito materie prime e possibilità di sviluppare manualità ed 
esperienza nel creare prodotti di qualità. Al di là di prodotti e materie prime, anche il settore 
dei servizi può beneficiare dei servizi ecosistemici: dallo slow tourism tra borghi e borgate, 
alle passeggiate in montagna agli sport outdoor. La bassa val di Susa su questo versante è 
molto ricca, possiede una fitta rete di sentieri ed escursioni, numerosissime borgate e luoghi 

abbandono delle borgate

abbandono del bosco

gestione degli ecosistemi
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con una notevole offerta culturale (es. Sacra di San Michele), per non parlare degli sport: 
tra arrampicata, canyoning, parapendio, trail running, downhill è in grado di soddisfare anche 
le personalità più intraprendenti. Tuttavia, queste opportunità sono spesso non adeguatamente 
valorizzate, curate e pubblicizzate. In primis questi luoghi richiederebbero una maggior cura ed 
un grande sforzo di manutenzione. Inoltre, le realtà di supporto sono poche (es. strutture 
ricettive) o mal collegate (es. luoghi di ristoro, spesso dislocati o non informati o interessati a 
tutte queste attività). 

Mancanza di opportunità lavorativa innovativa e competitiva. Il fenomeno migratorio e in 
parallelo lo sviluppo economico e culturale proprio degli ultimi decenni hanno fatto sì che nei 
centri urbanizzati si sviluppasse un ambiente con una ricca offerta di servizi relativi a cultura, 
turismo e attività innovative. La condizione fondamentale perché questo potesse avvenire è 
stata l’esistenza di un fertile e ampio bacino di utenti, dovuto anche ai “neo-cittadini” arrivati 
dalle aree interne per motivi di lavoro e di studio. Questo ha fatto sì che le loro aree di origine 
rimanessero indietro in termini di bacino di affluenza, oltre che di offerta di servizi, per cui le 
poche e sicuramente più piccole iniziative per lo più non sono sopravvissute alla competizione 
con l’offerta cittadina. 

Pendolarismo. All’offerta lavorativa delineata al punto sopra agli individui desiderosi in primis 
di una formazione, soprattutto universitaria, di qualità e successivamente di una realtà lavorativa 
stimolante e innovativa si prospettano due scelte: il trasferirsi in via definitiva nella città o 
il rimanere pendolari. Moltissimi dei residenti in val Susa attualmente vivono nella seconda 
condizione, che spesso risulta molto stancante e costosa, rendendo difficile se non impossibile 
per mancanza di tempo ed energie, almeno nelle giornate lavorative, usufruire di potenziali 
iniziative culturali e ricreative esistenti sul territorio valsusino. Una possibile soluzione 
a questo problema è il rendere possibile una terza scelta: contrastare il pendolarismo e la 
migrazione creando opportunità, competitività e stimoli locali che non siano mere copie di realtà 
urbane ma iniziative che partono dal basso e dal legame con il territorio e siano peculiari e 
caratteristiche dello stesso, non replicabili altrove.

Scarsa offerta ricreativo-culturale. Quest’ultima è conseguenza diretta di entrambi i punti 
descritti sopra: lo scarso bacino di utenze in grado di usufruire assiduamente di questo tipo di 
servizi e la difficoltà nel produrli e mantenerli hanno portato all’attuale carenza ricreativo-
culturale, nonostante le enormi potenzialità del territorio dei servizi ecosistemici di cui 
abbiamo ampiamente discusso in precedenza. Tuttavia, sembra che le tendenze stiano cambiando. 
In numerose occasioni sembra che i bisogni della popolazione e la domanda in questo settore 
sia in aumento. Ne sono esempio alcune realtà, al momento quasi eroiche (vedi best-practices, 
alla fine del secondo capitolo), che tuttavia sembrano star riscuotendo un discreto successo. 
Ho avuto conferma di questo anche nel sondaggio che ho realizzato a dicembre, dove ho inserito 
una domanda aperta, in cui ho chiesto di indicare le mancanze dell’offerta ricreativa culturale. 
Dalle 25 risposte ricevute si evince una mancanza di spazi condivisi e di aggregazione, soprattutto 
giovanile, ed emerge un rinnovato interesse per attività artigianali e spazi culturalmente attivi 
sul territorio.

Il progetto che descriverò a breve prende in considerazione tutti questi aspetti, e cerca 
proprio di migliorare l’offerta ricreativo-culturale in bassa valle, creando uno spazio di 
incontro tra innovazione e tradizione che non dimentichi il legame con il territorio, anzi lo 
valorizzi, riportando ad una cultura diffusa, partecipata e diversificata.

pendolarismo

offerta culturale

opportunità di lavoro
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foto di laboratorio valsusa
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una realta' metromontana

perche'

dove

In risposta alle problematiche emerse durante l’analisi dello scenario nasce una prima 
definizione degli obiettivi. Il progetto esposto in questa tesi si propone di:

Muovere i primi passi verso un effettivo ripopolamento delle terre alte, a partire dal 
territorio metromontano, e dalla valorizzazione delle sue caratteristiche “intermedie”, che 

sia in grado di ripristinare una cultura diffusa e partecipata.  

Le motivazioni in questo momento di intrecciano per creare, quello che, come ho già tentato 
di spiegare, è un progetto sistemico che nasce dal territorio. Nasce dalla necessità personale di 
abitare nel territorio, di vivere, e nasce dalla volontà di mettersi al servizio della comunità per 
farlo. Per questo ho utilizzato gli strumenti e i mezzi che ho appreso per creare un progetto 
di ripopolamento di Borgata Calcinera, unendo così il percorso accademico con quello personale 
e imprenditoriale.

Come già ho detto nell’introduzione a questo lavoro, non mi sarei mai aspettato di vivere nel 
luogo che vedrete nelle pagine seguenti. Ma ci sono occasioni nella vita che ti permettono di 
realizzare il tuo desiderio più profondo, quello che si comprende solo quando ci sono tutte 
le condizioni per farlo emergere. Ed è successo così, che semplicemente parlando, entrando 
in connessione con persone, venissimo a conoscenza di Calcinera, quella che già adesso mentre 
scrivo, è casa nostra.

Calcinera è una borgata come tante altre che sono state abbandonate. Non è particolare, non 
ha una storia rilevante e non è localizzata nel posto più spettacolare della valle. Però è una 
borgata dove è possibile la vita, esattamente come potrebbe essere quella in città (più o meno). 
É un luogo in cui il ripopolamento può essere una realtà, nel quale, se ci si passa abbastanza 
tempo, si può dare vita a una nuova storia che può essere d’esempio per altre persone che vogliono 
percorrere la stessa strada. É un posto sincero e concreto, bello per chi ha tempo di vederne la 
bellezza, rilevante per chi lo ritiene casa.



78

Calcinera si trova nel comune di Caprie, poco sopra la frazione di Novaretto (5oo m slm.). Si 
trova alle pendici di Rocca Sella, una montagna di 15o6 m, meta di escursionisti, alpinisti, trail 
runner e intraprendenti ciclisti. 

La cima offre uno splendido panorama sulla bassa valle e sul Torinese, purtroppo spesso 
coperto da una coltre di smog.

Tornando a noi, Calcinera è una piccola, bellissima borgata, che a prima vista presenta un 
piccolo problema di accessibilità: niente strada. Quantomeno, niente strada carrozzabile. Vi si 
può accedere solo con una mulattiera (i.e. strada o sentiero di montagna costruiti in modo da dare 
adito al passaggio delle carovane di muli o di altre bestie da soma), che nel paesino di Caprie è 
strada comunale. 







foto di lorenzo serra

vista di casa dal drone
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Molte vicissitudini ci hanno portato ad innamorarci di Calcinera mentre parallelamente si 
sviluppava la mia curiosità e il mio desiderio di provare a ripopolare la montagna, di tornare al 
territorio e di applicare le conoscenze acquisite nel mio percorso di formazione di designer 
sistemico.

Come spesso accade, un percorso che sembra finire è in realtà solo l’inizio di un altro che deve 
iniziare. Per cui mi trovo qui, con una casa a Calcinera, un percorso di designer sistemico, quasi, 
alle spalle e il desiderio di abitare la montagna, o meglio, la metro montagna, cambiando il mio 
stile di vita. Da questo personale punto di partenza è stato necessario mettere nero su bianco 
gli strumenti a mia disposizione per compere un percorso il più completo, integrato ed effettivo 
possibile.

Prima di tutto, cosa il territorio specifico di Calcinera è in grado di offrire?

La strada, o meglio la mancanza di una strada, è un elemento abbastanza peculiare, forse 
il primo che suona inusuale quando parlo di abitare. Superata però questa prima impressione, 
e soprattutto vissuta la prima esperienza, la mancanza di strada può essere vista come 
un’opportunità. Lo si può notare anche dagli abitanti del luogo, che non sembrano turbati, ma 
temprati da questa caratteristica, che in un certo senso è in grado di catalizzare il cambio di stile 
di vita necessario per abitare la montagna. 

Innanzitutto, la mancanza di strada implica in un certo senso organizzazione: come portare 
su la spesa o i materiali, valutare quando è necessario scendere e quando no, richiede presenza, 
perché una dimenticanza può costare un po’ più di fatica. Queste premesse e caratteristiche 
inusuali possono però far emergere una ritrovata creatività, in un senso davvero innovativa e 
legata al territorio, e capacità di adattamento, una resilienza propria dell’essere umano, ma 
spesso forse dimenticata perché sommersa da infinite comodità. 

La mancanza di strada induce anche a porre attenzione al percorso, inizialmente forse per non 
scivolare, ma poi è in grado di indurre il camminatore ad uscire dalla propria dimensione interiore 
e a guardare all’esterno, diventando strumento di connessione con il territorio circostante. Il 

le risorse di calcinera

senza strada 
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percorso perciò acquista valore, e soprattutto per i frequentatori abituali, acquista un’identità, 
che cambia nel tempo (linearmente) e con le stagioni (ciclicamente) e di cui si diventa in grado di 
apprezzare le variazioni e le caratteristiche peculiari.

Queste elemento e anche ciò che rende possibile una dimensione metromontana. è ciò che 
allontana, seppur di poco (1o minuti), la casa dall’urbanità conferendole quella giusta “dose” 
di montagna. 

In ultimo, senza la possibilità di arrivare a casa in auto o su qualche mezzo, bisogna camminare, 
fare movimento. Spesso capita che nelle condizioni di vita odierne si abbia bisogno di fare 
movimento, ma troppo poco tempo per farlo. La maggior parte dei lavori è sedentaria, quando 
il fisico richiede attività fisica e tonificazione muscolare, richiesta troppo spesso archiviata, 
per impegni di più varia natura. è senza dubbio interessante e di beneficio per la propria salute, 
inserire nell’elemento “viaggio”, per andare a casa o a lavoro, un po’ di movimento.

La mancanza di strada, come menzionato in precedenza, catalizza quello che è il secondo punto 
fondamentale, o risorsa, di Calcinera: il cambio di stile di vita. Camminare induce a rallentare, e 
il sentiero che lentamente conduce alla borgata, realizza un cambio di dimensione, sia sul piano 
spaziale, salendo infatti si raggiunge uno spazio dove l’elemento antropizzato non è prevalente, 
ma in un interdipendente equilibrio con l’elemento naturale, sia sul piano temporale. Raggiungere 
a piedi un luogo, cambia il concetto di viaggio: si tratta di un viaggio lento, dove si può ritrovare 
la dimensione umana, e si ritrova un po’ di quiete dal frenetico via-vai della realtà urbana, 
accompagnato dal frenetico scorrere di immagini e parole su internet e social network.

Lo stile di vita ha un’importanza fondamentale: ha la potenzialità di migliorare la salute, fisica 
e mentale, di decidere quanto impattare sugli altri e sull’ambiente, di renderci più sostenibili, 
e talvolta anche più felici. Ecco perché lo stile di vita è una risorsa di Calcinera: il cambio di 
prospettiva necessario per vivere e frequentare questi luoghi rende possibile il riappropriarsi del 
proprio stile di vita per avere un impatto positivo su se stessi, sugli altri e sul territorio, vicino 
e lontano.

L’ultima risorsa di cui vorrei parlare in questa sede è l’enorme potenziale del territorio di 
Calcinera nell’ambito degli sport outdoor. Situata alle pendici di Rocca Sella, e davanti alla sacra 
di San Michele, possiede una enorme rete di sentieri ed escursioni per tutti i tipi di appassionati. 
Dai giri più tranquilli per le borgate per le famiglie, alle più impegnative salite di corsa fino a 
Rocca Sella. La strada comunale che conduce a Calcinera, ma anche fino a Celle è anche molto 
frequentata da appassionati di Downhill, che salendo dalla strada carrozzabile fino a Celle, 
scendono per i sentieri con biciclette, e protezioni. Calcinera si trova anche a due passi (c.a. 
15 min a piedi tramite un sentiero che giunge direttamente sulla strada comunale) da uno dei 
principali siti di arrampicata dell’intera Val di Susa. Il complesso di Caprie possiede numerose 
falesie attrezzate, la più famosa delle quali è Anticaprie, e un cospicuo numero di vie lunghe, 
multipitch, per i più esperti. Per chi invece vuole avvicinarsi al mondo dell’arrampicata e della 
montagna in maniera più soft ma sempre adrenalinica il complesso offre anche una via ferrata di 
circa 2 o 3 ore, con un ponte tibetano. La base delle falesie è anche il punto di atterraggio di 
numerosi parapendii, che partono da un punto più in alto, presso la frazione di Celle, sempre sul 
fianco di Rocca Sella. Non si può non menzionare, in ultimo, anche il torrente di caprie, il Sessi, 
dove numerosi gruppi di appassionati organizzano uscite di canyoning, torrentismo in italiano, 
dove percorrono il fiume a piedi con l’ausilio di corde e attrezzatura, senza risparmiarsi qualche 
tuffo in pozza sconosciute.

outdoor

stili di vita



foto di lorenzo serra

vista della sacra di san michele da calcinera
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la rete
La “sistemicità”, intesa come connessione tra le risorse del territorio, in un luogo come questo 

è ovvia e necessaria. Chiunque conosca la montagna consiglierà per prima cosa di trovare una 
rete in grado di supportare il progetto. Questo è quello che ho fatto e grazie a una metodologia 
sistemica ho integrato nel sistema alcune realtà a prima vista più lontane, ma che potrebbero 
gravitare attorno al progetto di Calcinera, portando valore al territorio.

Partendo, però, da chi ci sta più vicino: Case Mandria è una delle molte borgate che costellano 
il fianco di Rocca Sella, e condivide la loro storia di abbandono. Ma questa, come anche altre, era 
abitata fino agli anni Novanta principalmente d’estate. Qui nel 2oo9 una nuova famiglia ha deciso di 
acquistare l’intera borgata e i terreni con l’obiettivo di renderla ricettiva. Un punto di partenza 
per escursioni a cavallo, in bici e a piedi. Adesso è un’azienda agricola dedicata all’allevamento di 
capre e pecore insieme ai cavalli.

Poco sopra case Mandria, a 1ooo m troviamo la borgata Celle e il rifugio Rocca Sella, punto 
di partenza per le escursioni alla punta Rocca Sella. Un rifugio a gestione familiare dove i 
camminatori possono fermarsi a mangiare e chiedere informazioni.

Poco lontano, nel comune confinante di Condove, troviamo un’altra realtà di borgata, la 
Calcina. Anche loro azienda agricola, sono una famiglia con figli che, come attività, producono 
tisane ed erbe aromatiche di montagna. Con loro condividiamo oltre che gli obiettivi e le aspirazioni 
anche una caratteristica non trascurabile: anche loro sono senza strada carrozzabile.

Oltre a realtà puntuali abbiamo incontrato realtà “di rete”, come NATworking: una rete di spazi 
dedicati al lavoro e allo studio immersi nella natura. Il loro obiettivo è di promuovere luoghi 
lontani dal caos della città in grado di fornire servizi e comodità alla nuova categoria di smart-
worker e nomadi digitali. Il loro percorso è ancora all’inizio ma contano già diverse strutture 
tra Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta.

La bassa valle è un territorio molto attivo anche dal punto di vista giovanile. Molte sono le 
associazioni di giovani che lavorano sui temi dello sviluppo sostenibile, dell’imprenditorialità 
giovanile, della rivalutazione del territorio, della cultura e dell’arte. Due di queste 

case mandria

calcina

natworking

rifugio rocca sella

associazioni giovanili
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associazioni sono Silviadizenzero sui temi della sostenibilità, e YOUth Connect che promuove 
attività giovanili internazionali.

Esistono poi, tutta una serie di enti e realtà che lavorano per il territorio, come per esempio 
i Gruppi di Azione Locale (GAL), perlopiù società consortili costituite da soggetti pubblici, 
associazioni di categoria, ecc... che si adoperano per valorizzare le potenzialità locali e 
promuovere il consolidamento o la costituzione di reti di operatori all’interno dell’approccio 
di sviluppo locale di tipo partecipativo. Questo tipo di attività viene finanziato da Programmi di 
sviluppo locale (PSL), i documenti di programmazione approvati dalla Regione, che consentono ad 
ogni area GAL (ogni GAL comprende al suo interno diversi comuni delle aree interne) di utilizzare 

gal
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le risorse attraverso la pubblicazione di bandi a favore di imprese e altri enti pubblici e privati.

Un’altra è la cooperativa NEMO, una struttura di mediazione e appoggio professionale, tra 
imprese, istituzioni, servizi sociali e culturali per lo sviluppo dei territori a partire da iniziative 
mirate. Inoltre, si propone di mettere insieme nuove proposte e politiche già esistenti, fornendo 
continuità di senso, aggiornamenti e formazione.

Sul territorio sono fondamentali le connessioni con i produttori locali che mantengono viva la 
tradizione e/o la innovano, resistendo alla globalizzazione. Un progetto che vuole rivalutare 
il territorio non può dimenticarsi la struttura portante del territorio stesso. Tra questi sono 
presenti: gli alpeggi, i birrifici artigianali, i mulini, gli agricoltori e gli artigiani.

cooperative
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Calcinera è uno spazio aperto: legato al territorio ma aperto alla novità, aperto ad una visione 
innovativa e dinamica della realtà metro montana.

Calcinera vuole essere un piccolo esempio imprenditoriale con una visione circolare, che 
partendo dalle caratteristiche specifiche del territorio, è in grado di creare valore e beneficio 
al territorio stesso e ai suoi abitanti.

Calcinera è metaforicamente sia ‘contenitore’ che ‘contenuto’.

Contenitore in quanto si propone di creare una forte rete di connessioni, tra il territorio, gli 
abitanti e gli attori, visti nel capitolo precedente, che operano già in questi luoghi, seguendo 
principi simili, di sostenibilità, di attenzione e di circolarità.

Contenuto in quanto valorizza le risorse proprie del territorio e le concretizza come 
proposte di attività vere e proprie:

-	S pazio di coworking: Calcinera offrirà uno spazio per lavoro e studio, per chi ha la 
possibilità di usufruire di DAD o smart-working. Sarà uno spazio di lavoro unico e immerso nella 
natura, con spazi tranquilli, tavoli di discussione e aree relax, e la possibilità di fare due passi 
nel bosco e vedere la borgata nel tempo di una pausa caffè.

-	B enessere e salute: parallelamente al co-working verranno offerte attività legate 
alla salute e al benessere psicofisico (e.g. sessioni di yoga la mattina, meditazione e esperienze 
di Shinrin Yoku, o ‘bagni di foresta’ a fine giornata). Si avrà inoltre la possibilità di effettuare 
consulenze mediche, incentrate sullo stile di vita come opportunità di miglioramento delle proprie 
condizioni di salute, influenzando allo stesso tempo positivamente la salute dell’ambiente, in 
un’ottica di Planetary Health.

-	B orgata: Creare attività e portare le persone a conoscenza di questo luogo è un 
primo passo verso il ripopolamento della borgata. Preservarne la storia e l’abitabilità è uno 
degli obiettivi, nell’ottica di avere poi la possibilità di ospitare e riabitare, creando di nuovo una 
comunità di Calcinera.

-	I ncontro con il territorio: Calcinera sarà la sede di eventi e giornate legate 
all’incontro e alla conoscenza del territorio valsusino. Verranno organizzati workshop 
con artigiani e produttori del posto, presentazioni di nuove attività e tavoli di discussione e 
di approfondimento su tematiche importanti (e.g. ripopolamento della montagna, cambiamento 
climatico e conseguenze sul territorio, imprenditoria giovanile). Con quest’ultima proposta 
Calcinera svolge il doppio ruolo di contenuto e contenitore offrendo lo spazio e la possibilità 
agli attori locali di organizzare eventi di interesse e partecipativi che contribuiranno al 
consolidamento della rete. 

O
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business model canvas
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SVILUPPI FUTURI
promozione dei prodotti locali

rete ed eventi per la valorizzazone dell’artigianato
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il potenziale dei servizi ecosistemici

progetti internazionali in borgata
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uno sportello per gli aspiranti montanari

case sparse



foto di corrado rampa

vista della parete nord di casa
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Quindi, è effettivamente possibile ripopolare la montagna?

Penso di aver trovato in questa tesi una risposta affermativa. Sono evidenti ormai i segnali di 
ritorno alle terre alte e le strategie nazionali li stanno prendendo sul serio. per fortuna non 
c’è più bisogno di atti di eroismo montanaro, e questo lavoro vuole raccontare proprio come con 
poche risorse sia possibile farlo. Il territorio metromontano può essere un punto di inizio proprio 
per la sua semplicità e accessibilità: partendo da qui si può dare il via a una tendenza che mostri 
la competitività delle aree interne, che faccia capire alla città che uno stile di vita migliore e 
più sostenibile è possibile e non è lontano.

il percorso sicuramente è ancora lungo. Per questo voglio in questo lavoro incitare la 
popolazione più giovane a intraprendere questo tipo di strada: abbiamo più tempo. Abbiamo più tempo 
per costruire un territorio in cui vivere in maniera sostenibile. Mettendoci in rete e supportandoci 
gli uni con gli altri molti progetti possono diventare realtà: mi unisco anch’io ai tanti che dicono 
“la prima cosa da fare in montagna è trovare una rete”. In una rete ci si aiuta e si contribuisce in 
qualche modo per il sostenimento della comunità, questa è anche sostenibilità.

Finisco questo lavoro con qualche spunto per i futuri aspiranti montanari. potranno sembrare 
consigli ovvi, ma è sempre bene tenere a mente alcuni aspetti quando si è immersi nella 
realizzazione di un progetto di vita. Non pretendo di impartire lezioni a nessuno, sono alcuni 
appunti personali che derivano dall’esperienza diretta.
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NON C’È NIENTE DI MALE NEL VOLER ANDARE A VIVERE 
IN MONTAGNA.. PARLANE CON CHIUNQUE E QUALCOSA DI 
BUONO SUCCEDERÀ!

SPESSO IL LUOGO IN CUI SEI HA UNA STORIA PRECEDENTE 
AL TUO ARRIVO, CONOSCILA E FALLA TUA, TI AIUTERÀ NEL 
CREARE UN PROGETTO UNICO

IN DUE È SEMPRE MEGLIO CHE IN UNO

AGISCI CON GENTILEZZA E METTITI AL SERVIZIO DELLA 
COMUNITÀ. GIOVERETE TUTTI DEI BENEFICI CHE NE 
VERRANNO

PASSO LENTO MA COSTANTE...

i vicini fanno parte di questa storia, fatteli amici!

o anche di più..

e anceh di più

per raggiungere il tuo obiettivo ci vorrà tanto tempo e fatica, come quando si 
cammina in montagna... continua ad andare avanti un passo dopo l’altro



grazie aalla prof.ssa comino che, contro ogni (mia) aspettativa, ha creduto e continua a credere 
in me e in questo progetto.

Grazie a laura dominici per i suoi preziosi consigli e osservazioni che hanno reso la tesi una tesi.

grazie al prof. luthe che ha stimolato il primo discorso relativo a questa tesi e ha ispirato tutto 
il progetto.

grazie a elena di bella per l’interesse e il supporto durante tutto lo sviluppo della tesi.

grazie anche a socialfare e allo sportello “vivere e lavorare in montagna” per il lavoro che 
stanno facendo e per avermi ascoltato.

grazie agli abitanti della borgata che ci hanno accolto con un calore che non dimenticheremo. 
anche voi avete reso tutto questo possibile.

grazie a gianpi e silvia, siete i vicini migliori che si possano desiderare.

grazie ai miei genitori che hanno sopportato e supportato altri due anni (e mezzo) di università.  
Finalmente posso andarmene di casa e so che ne sarete contenti.

grazie a carlo e maura per il loro aiuto silenzioso eppure fondamentale per la riuscita di tutto 
il progetto. spero che possa rendervi fieri di noi.



dedico questa tesi a daniela

a sisi il mio amore

grazie a tutti gli amici che sono e che non sono passati da casa e ci hanno aiutato.. calcinera è 
per tutti noi.

baggy e tom, jack e  ari, max, pie e ele, fra e lucy, giulia, flesky, stefi e met, piella, anna e  jo, 
ari e jack, filoppi, zucca, fil e lulu, Lena e fra, frezzi e simo, zanna, cumpà, marti, gegia, sara, 
charlie, ame, cami, simo, nick, marco, matte, fede, mimì, bea, roby

grazie agli architetti lorenzo e nadia che ormai da un anno ci accompagnano in questa avventura. 
penso che insieme potremmo dargli un lieto fine.






